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ATJO .PRIMO 
SCENA PRIMA . .. 

Piazu-tta del sobborgo di S. Antonio, a. cui mettono 
capo varie contrade: botteghe di fabbri e di falegna­
mi intorno, fuori delle quali lav9rano gli operai. 

F.A.nBBI e FAtEGNA.lU inte.nti al lavo1·0, c,fra questi ENa. 

Fab. 
Fal. 
Fah. 
Fat. 

Batti .. 
Eatti .•• 

Lima ... 

ln fome 
Piala, 

Artigiano, per ,sei giorni ; 
Per aurlar la festa in galà 
A danzare nei dintorni, 

Tutt i 

J1àh. 
Fai. 

A praccetto d' una · bella, 
Più felice assai d' un re. 

Su, martella; su, martella 
11 doman 
Lontan 
Non è. 

(lavorando canta, e tutti lo ascoltano attenti.) 
I. 

Lo vidi al po_nte d' Ai'.cole : 
Di ·Mal'te avea lo sguardo. , 
Innanzi a tutti ei sventola 
Il tricolor stendardo. 
Là, si coprì di gloria. 
Il nostro Caporal : 

Pe1· man della Vittoria 
Fu fatto Geueral l 

Per man della Vittoria 
Fu fatto General I 
(Gli operai tornano al lavoro) 

Batti.. . 
Batti ..• 
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Fah. 
Fal. 
lniieme 

Suda .. 
Gronda; 

Artigiano, è il tuo destino. 
Ma la vita a te gioconda 
Rende poi l' arnoie e il vino. 
La bottiglia ed una bella 
Ti fan lieto più d' un re. 

Su, martalla ; su, martella : 
Il doman 
Lontan 
Non è. 

ERN. (torna a cantare) II 

Tutti 

Or, eh' egli è Primo ConsoleJ 
Per voto della Franeia, 
A gli stranieri pallida 
E' per terror la guancia. 
S' ei salverà la patria, 
Lo cingerern d' allor; 

Lo acclameremo unanimi 
Il nostro Jmperator l 

Lo acclameremo unanimi 
Il nostro Imperator I 

(suona il n;iezzodì) 

SCENA H. 
OPElU.r, poi Mon1sTE· e Cuc1TR1c1 per ultime G1uLzo. 

Ope. Mezzogiorno suona, amich 
Su, sm~ttiam -di lavorar. 

Don. Mezzodì .. . (t7 aversando la piazza) 
Uom. Le cucitrici l 

Don. 
Uom. 

Le dobbiamo salutar ? 
Quanta gente I (vorrebbero evitarli) 

Add io, dontelle: 
Arrestatevi un momento~• 

Don, Oh I no ..• no t., non -siam di quelle 1 



Uom . Che 1 facciamo a voi spavento ? 
Siamo poveri operai, 
Ma rispetto abbiamo e onc,r., 

Don . Chi altrimenti disse mai ? .•• 
Siam con voi di tutto cuor l 
(Si mescono cogli operai allegrame:ste} 

Uom. (i,igliandone ciascuno una a braccetto) 
Domani ~ domenica, 

E' giorno di festa .: · 
Giornata del popolo 
Gradita è codesta. 
Avrem dell' Esercito 
Pomposa rivista; 
Si dice, che il Console 
Doma ni v'a ssi sta . . 

An dre mo in_ com11ag·ni~ 
Poi fuori di ci t.ti\ 

Si beverà-Si canterà- Si .danierà .. - E s'ameràl 
E lieta in co mpagT_Jia-La ft~sta passerà I 

(Le donne r ipetono, unendo.:;i in coro g{'r.erale : intanto 
dal fondo ha fatto capolino G iulio, il quale, adoc­
chiato Enrico solo in disparte, melanconico e pan­
soso, gli si accoita d'improvviso.) 

Gia. ·Enrico (sotto voce) · 
Enr, Signore t (scuotendosi ) -
Giu. Mi guarda.: son io. 
Enr. Voi 1 Giulio !.. (riconoscendolo) 
Giu. (fa cendo tacere) Silenzio!.·. Nessun dee s per. 

Ch'io sono in Parigi... Parlarti desio ... 
Fra poco ritorno (si ritrae cautamente) 

E .nr. (fra se confuso) Vi• e qualche mister. 
(Gli operai co:µ tinuano a fe9teggiare le eucitrici, quindi 

partono con esse, cantando) 

SCENA III. 
:E1rnrco rimasto solo si avvia per tornare alla sua 

. botiega quindi GI111.10 , 

Enr . Se ne son · iti, E' cosa 



Da ridere; ma pur ebbi p,aura. 
lo, che ho pugnato ad Arcole, ~oldato 
Dell'anno terzo,. avvezw 
Ad incontrar la morte con dispre zz'>, 
Ho tremato, quand~egli 
Mi si accosto I .•• Fra poc0 io qui l'aspetto 
Non so perchè, quell 'uomo è a me sospetto. 

Giu. Enrico 1 ••. (accorger,dosi del suo turbamento) 
Comé mai? 

Si direbbe che quasi io ti spavento, 
'l'anto m'accogli freddamente .. Ah / for e 
Dimenticato avresti ? ... (con rimprove1·0) 

Em·. Che a voi debbo la vita? .. Oh I per provarvi 
La mia riconoscenza, 

Giu. 
Enr. 

Offrire a voi vorrei 
Quanto posseggo al mondo, i giorni mie 

Eppur, se debbo dirvelo, 
Non so perchè, ma tremo ... 
E non per me credetemi, 

, Per voi soltanto iò temo. 
La causa, che a difendere 
Scende~te un giorno in armi, 
Adess~ vi può mettere 
In gran periglio, parmi. 

Oh ! non temer. 
Adunque 

Ci a vele rinunciato? 
Giu. Si l '{simulando) 
llnr .. Si? ... Me ne congrat:ilo. 
Giu. Ho di pensier èangiato 
Enr.(~tringendoglt la mano con trasporto) 

Il labbro mio non dice 
Quanto son io felice .•• 

l Ja me potéte chiedere 
Quello che omai v'occo:C ; 



Giu. 

Enr. 

Giu. 

A me fia gloria e debito 
Offrirvi braccio e cuor. 

Ora ti fai conoscere 
L'antico amico ancor: 

(cercando di farlo parla re, con arte} 
Ma, di': per: bè l ' ese1 cito 

Lasciasti? 
· Una ferita .. 

E, peggio, un'ingiustizia ..• 
(Ci siamo t) E non ti stuzzica 
Desio di cangiai· vita ? 

{aecostandos'i a lui con mistero) 
Se ancor ti fosse dato 
D'esser ripri~tinato 
Nel grado, che tu me~iti, 
In pro del tuo paese ? •• 
A un tem.po tu ti ve,ndiç4i' 
Delle patite offese, •• 

Ern. Come? 
Giu. (sotto voce ) In segreto fQr,rpasi 

Enr. 
Giu. 

Enr. 
Giu 
Ern. 

D' i ntrepedi una schiera ; 
l I. bene dEl,lla. Fra.n.cia ' ' 
Sta sulla lùr bandiera. 
Un grado avete detto ? 
Il grad~ tuo, cospetto t 
E sessanta Luigi 
Anticipati esigi 

t. 

Anticipati ? 
Subito -Farteli dat sapr6. 

Io deggio un .po' riflettere ... 
Risposta vi darò. 

(Oh l provvidente Iddio 
Viene in aiuto mio. 
Cosi potrò soccorr,er,e 
Il suo buon zio ~ichel ; 



E fia che sposi, reduce. 
L'amante mia fedcl.) 

Giu. (Della congiura frangere 
A lui uon debbo il vel.) 

Enr. (dopo av·er alquanto pensato) Son vostro !w. 
Giv. Sottoscriverti 

Di pugno tuo dovrai, 
Enr. Fra un'ora o due dov'abito, 

O cittadin, verrai. 
Giu. Fra un'ora a te verrò. 
Enr. Il nome segnerò. 

(si salutano e si qividono circospetti-}-

SCENA IV. 

Modesta cameretta al quarto piano : una porta ed una fi. 
nestra alla quale è attaccata una gabbia: camino. tavola, 
sedie ed uno stipo entro cui l'occorrente per mat1giare. 

TERESA tornando in casa trafelata. 
Oh I sono stanC!a I... Mi costò ben caro 
Questo passo crudele l. . 
(toccandosi il collo, come cerc1mdo qualche cosa) 
Mi par che ora mi manchi 
Una parte del cor .. Povera madre, 
Chi me l'avrebbe detto? 
L'unico ~avvenir, che mi.restava 
Di te, dell'amor tuo, 
Io m'ho dovuto dis.taccar dal seno !'... 
Ah per ora lo zio nol sappia almeno l 

' Coll' aurora sorgerò, 
.Prima ancora del mattin 
Che mi svegli pregh.erò. 
Il mio garrulo augellin. 
Il lavoro mi parrà 
Una dolce voluttà; 
La mia croce, il rnio tesor0 

Col lavo1' riprenderò, 



Enr. 
1èr. 

Ed assai più cara ·allor 
Quella croce mi terr6. 

- }J così-Più lieti dì 
Io potrò-Per noi sperar. 

L,ore lunghe àd ingannar, 
Al mio bene penserò ; 

E canterò l 

SCENA V. 

ENRICO e TERESA.. 

Oh l mia Teresa t 
.Enrico, tu tardasti 

Oggi J 
Em·. Un lavoro, che finire io volli, 

M'impedì di venir. 
Ter. Direi, che questa 

E' una menz9gna, poichè sei turbato. 
Enr. Turbato ? ••• No l 
Ter. Ma dunque non ti duole 

Che il nostro matrimonio · 
Sia differito infino 
Che il mio buon zio ritr,ovi · un qualche im• 

Enr. Lo tr0verà. piego ? 
Ter. Finora egli lo cerca ... 

Ma fin che non lo trovi, abbandonarlo 
Nol posso. 

Enr. E te ne lodo. (Oh l come a punta 
I sessanta lu tgi ora verranno I ì 

Ter. (Mi rimangono ancora trenta soldi 
Pel desinare .. gli nltimf I) 
(lll'ode fermarsi sulJa via una carrozza~ 

Mie. (dalla strada chiamando) Teresa t 
Teresa I 

Ter . Del mio zio la voce ho intesa. 
Dove siete ? (andando alla porta) 
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,'!hc. (difaori sempre) In istrada. 
T ,·r. Sa lite ... (andando all , fimstra) 
;\fic (difu,ori) Non poss' io: sono in carrozza. 

Gettami tre nt ,1 soldi µer la corsa ; 
Di :11 enticai la borsa . 

Ter. (mettendo un ~0.;;pi ro cava c1: t :tsca i denar ;, li :i~· ­

volge in un pezzettino d i carta e l i getta dalla finestra 
Y cc li, c :.-\ ro z io · 

Allesso, prauto, adùio l (ad Enrico) 
Ti prego di tace r , ch'ei uon s·accorga 
A che sono ridotta ! 

Enr. Me ne scougiuri invano. 
1'er. Pro'mettere mel dei ! : .. Dammi la mano. 

SCENA VI. 

MrcHELE e detti : 

M1c . (entrando ansante ed asc iugandosi il sudore.) 
Auff l.. Ceuto e d11 e gr,adi.nj, 

Senza riprender fiato i .. 
Miei c·ari signorini, 
Che dite a lluesta età I.. 

, Mii sento , ~st ,rat o, 
Quando ritorno qua ! 

.• j 

(Và !l se-dere, e chiama. a sè v.icino Teresa) 
Vien qua . hnl:'!iulla angelica : • 

'l'u S'l l rouforto sei 
Di q ue:sto Vf cchio, ed unica 
Gioia <l t:gli aoui wj ei ! 
]l giorno che a quel giov ;,ne 
Dar ti ved rò-la maoo, . 
Voglio un regalo s plendido 
Off1irti •. d a sovrano l -
Una regin a, cred imi. 
Da spo a tu parrai .•• 
Or oi:a d IL' orefj..ce, 

· 1 



Nel ritonrnr, pa~~a:i : 
Ho <lP-tto ehe mi serb1uo 
Le gioie, ·e passe ì ò·.: 

Frf\ pochi gi0rni, casrìta t • 
Ricc:o cliventer6 · 

Ter. ed Enr (part nçfo fra loro sottovoco) · 
Da'suoi bei sogni togl jedo . 

Adesso clii mai può ? . 

11 

Mie. vedendo Teresa ed Enrico serii e pen~osi) 
Da hravi ral leg t' atevi ,· · . ; 

Chè sono a ll el! r0 anch'io 
Ter. Dunque l'i mpiego? .•• (c,m gir>ja) 

Adagio 
L'-aveste, cnro zio ? 

Mie (levandosi) 
Ter . (cun vuriosita) 
M."ic, Oh I Oh l Secondo Console 

'l'u mi vorresti già: 
L e cose non ca-mminano 

Con t al vtbcità . 
S01111 a buon punto. 

Dnr. (con fr etta) "Diteci... 
Mie E spero molto . ... assai. 

• - J, ; I • • ~- I 

• . l 

(chiamando a sè intorno i. du~ gievani con imp~rtan~a) 

1'e1'. 
Mie. 

1 er. 

D al mio compagno, Giacomo 
Roland stamane and-ai; 
~icuro che esaudito 
M'avre.hbe .. E , a pa rtito 1... 
A li ora cono l!IU bito 
Dal caro Arn <lL1 d .. Oh, t · bdhi 
Era ffel nostro esercito 
D,el Reno colonnello ..• 
Nè lo trova..ste ? ... ~ ,, 

. Capperi t 
Dovea lasciar il Reno 
l'er veder me? 

Ma d:unq ue. ?· •• • 
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Mie. Il terzo c'era almeno. 

Un ispetto r de'viveri 
(DicJn che viva bene): 
Avrà da fare, io dissi ; 
Turbarlo non conviene ; 
A lui farò ritorno, 
Domani o un altro giorno. 

Ter. Per oggi du nque nulla ? ... 
Così sarà dom an I 

Mie. Oh ! buona mia fanciulla, 
Va sano chi va pian. 

Prepara, or vi a, la tavola 
Per tre. (guardando Enr.) 

En:r. (ricusando l'invito' Vi par-?., 
Mie. QCon aria di rimprovero) Rifiuti ! 
Enr. Oh, no .. (inta nto Teresa apparecchia) 
Mie. (ad Enr.) Qui pr~s .so siediti .. 

E non si resti muti. 
Facciamo quat tro chiacchiere 
Tra 11oi--:.Mi pi-ace tanto 1 

(preparando due sedie intorno alla tavola, mentre Te­
resa porta qualche cosa da mangiare) 

:Ew, (guardando Ter,che va e v iene afflitta e sospirando] 
(Ella sugli occhi languidi 
Male rattiene il pianto ) 

(Michele sforza a sedere Enrico e siede ei pure) 
' Mie . Teresa, e tu non ,·ieni ? ... 

'J.1u sol a rassereni 
E rendi a me gradita 
Questa deserta vita. 

Ter. · Oh I zio, mangiate. (vorrebbe andarsene) 
Mxc. (si leva e va a prenderla per mano, contemplando-

Sembrami la con affetto 
V ederti ancora, quan do 
Venisti un giorno a schiudermi 
La porta, saltellando ... 
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Bella benchè negletta, 
Al collo la crocetta (acc orgendosi che ei sa 
Ma dov' é quella crocè. non l'ha più) 
'r eresa .2 

T er . (chinando il capo) (Oh/ pena atroce !) 
Mie Fu di tua madre, e dei 

Port arla al collo ognor / ..• 
M a tu confusa sei ! ... (le vandosi) 

Perchè mai quel pallor ? •• 
E nr Ella non osa dirvelo •.• 

La povera 'l'ernsa ..• 
Si sa ... nelle famiglie .. ·. 
Qualche irn pensata s pesa ... 

N on siamo ricc,hi~ .. ed essa (confondendosi) 
Ter. (pregando Enr di tacere) Che hai fatto ? •.• 
Enr. (v olt ndo rimediare) fo dico ... 
M ie, (tristamente . ad Enr. lasciandosi cadere so, 

p ra una sedia) Cessa ! 
Com prendo !. . 

Ter. (volqendf) si) Via mangiate, 
Buon zio. 

Mie. (levand.e reg.appena in piedi)Non mangio più 
Ter e Enr.Sedete, (circondandolo con sollecitudine) 
Mie .• (commosso) Mi lasciate .•• 

Più nulla mi va giù . . 
(rimane afflitto e pensoso: Ter. ed Enr. lo guardano) 

a3 
Mi•. tEd io nòn mi era finor accorto 

De' sacrifici che ella facea l ' 
Nelle mie vane speranze assorto, 
La sua miseria non prevedea ! 
Faceva il prodigo,- lo scioperato, 
Come se Q. pr · cipe io fossi stato .. 
S endea, sp ndeva, buttava: via, 
' :

1 nza un peosiere d · eco1 o mia l .. .. 
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Un vero stupido veg~c, che sono : 
Da lei nt.n merito pietà, perdouo ! 
La mi dnvrebbe da se svacciar. 

T .KR. (eottovoce ad E nr .) 
Che mai facesti ? •. Povero zio l 

Ved:, una lagdrn a gli sta sul ciglio. 
Egli è .capace di dirmi addio. 
,Se ,del suo core bqda al consiglio. 
Morir ,tj fam e -si pu6 lasciar I 

ENR. •sottovoce a Ter.) 
( h ' egli ig norasse non rui credea 

Della famiglia I a tri Rta sorte. 
1 magiu arlo chi mai pntea ! 
Prima aspettata m'avrei la morte , . 
La tua crocetta dèi ripigliar . 

M1r. (ri11etendo di continuo fra sè) 
. ( o.sì, lo veggo, non può durar l 

si r tirà nella sua camora, senza osar di levar gli oc­
chi verso i due giovani.) 

SCE~A VII. 
TEi.EsA ed E NRìco, quindi G1u110. 

Ter. ·Come si fa? 
Enr. T ra poco un mio co mpagun . 

U ') vecchi~ amico attendo; ei rn 'ha pro1ness1 

Tntt.o dopo saprai .. 
'Ier. · Fin .ch 'io men vado 

A riscuotei· il prezzo d 1 uu lavoro, 
Resta e veglia su lui. Tornare io spero 
Cou fanto che ci -basti 
Per comperar il pranzo._ 

(nell' andarsene vede Giulio sulla porta) 
Enr. Questi è l' amico mio. (a Teresa) 
Ter. Ti lascio. 
Enr. Sì (Teresa s'inchina .a Giu.) 
Giu. (salutando la) :Bella fanciulla, addio. 



Giu Ar1unque di pen~ier non hai cangi~to ? 
Enr No. 
Giu Se santa Luigi. 

Il tuo gTado e l'onor d'ave,· salvRt?. 
La l!1 raòria 1 (presentandogli un fogli o) 

Qui, il tuo nome 
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Su questo foglio ; presto I 
Enr. (pi)iando il foglio e /e,qyendo ) ·Ignoti nomi 

Io vi leggo .. Laudri, Cl ere, B assom pierre, 
l'ietro l)uraud ... 

Giu. E' il mio. 
Ehr, Se non m'inganno 

Avevate alt1·0 nome .. 
Giu E v.he t' importa ? 
Er1r. ~folto, perchè mi pare 

Che que~ti sien supposti nomi . 
(deponendo il fog·lio sulla tavola) 

Giu. Ebbene, 
'I1utto saprai . • (s'ode rumore) Silenzio l.. 
. ( A Icono viene. 

Enri co fa passare rapidamente Giulio nella camern vi­
cina, prii:na che 1\1:ichele esca aàll'altra parte. 

SCENA IX 
MICHELE, sempre immerso ne' suoi peb!ieri. 

Nic. Oh I non la può durar a questo modo ! 
E dir eh' è più d'un mese, 
Ch' io vivo alle sue spese, t. .. Oh I qui bisogna 
Un impiego trovilr, qualunque impiego .•• 
Ho buone braccia ancora. , 

passeg. si trova presso al camino, dove vede una gazzetba 
Leggiam , se per caso... (siede t . l~gge) 
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'' Si riee1·ca 

Vn uomo istrutto e probo .. '' E' 1 · affar mio I 
'' Col capital di ventimila franchi ... '' 
Non ho tanta dottrina. 
Seguitiamo : (torna a leggere) 

" Il ministro 
Di Polizia, secondo 
Il decreto del Console." FirmC1to 
FoucHE .. (rifiettendo) 

1.'uuchè 1. .. Sarebbe mai costui 
Quel Giuseppe Fouchè, mio condis r.epolo 
A 1 collegio .. l'amico mio migliore 1 
Ministro I .• Ah I fosse 1 ui. .. Gli è desso al 
Oli vo' parlar. (va pe1· incaminursi) ( certo .. 

No, è meglio 
Che gli scriva... (s' a cco,ta alla tavola J 

(frugando nel cassetto) Ecco appunto 
Che c'è un foglio di carta (si pone a sede re 

" Oh I mio Giusep pe ! " ( e scrive 
Non va ben 1.. ,. Cittadino 
Ministro I ... Ei si ncorda 
Certamente di me ... (s' ode bussare alla p01·ta) 

Chi ha mai picchiato? 
Avanti pur I ••• (seguitando a scrivere) 

SCENA X. 
FoucHE in a bjto semplice e MICHELE. 

Fou. ( dal fondo guardandosi intorno) 
Forse mi son sbagliato. 

Mie. '' Domando i..n' udienza.'' (scrivendo) 
Fou, ( domandr ndolo) Il cittadino 

Miche} Pertin ? · 
Mie. ( sen::a lewr gli occAi) Sta qui. •• Sedete pure 
Fou,. lE ' des o è desso I) (riconoscendolo) 
Mie. Vi domando scusa : 

Sto scrh:en do all' amico mio Giuseppe .. 



17 
Fou, r ouchè, il miuistrn ? . .. 
Mie. ( con curiosità levandosi) Oh dite il conoscete? 
Fou. Un pochino. 
Mie. E C'redete 

Ch' ei mi riceverà• T 
l'ou. Saria capace 

Di venirvi a trovar. (Non mi conosce ... ) 
.Mie. Voi-scherzate! .. Un ministro r ... 

_ Sarà orgoglioso e fiero. 
Fot1,. Ei mi parlò di voi. 
Mie. (gònyolante e commosso) Sarebbe rero? 

R a mmenta duuque ~ncor quei lieti giorni, 
Quando tutto comune- era fra noi ? 

Fou. 1 Jibri .•. 
Mie . I dolci... . 
Fou I pugni... 
Afic. (a nimandosi) Oh I mi rico1·do 

U ua famosa lotta, 
La lotta degli Orazi ... 

Fou Giuseppe era per t e1·ra; e qual leone 
· Voi vi slanciaste .. e I iceveste un pugno 

Q ai, qui . .. (indicanrio ta testa di Michele) 
Qua ndo ti assale. 

Uu altro; ed io ti grido: 
Michele, all' erta 1 (confuoco) 

Mie. (con entusiasmo) Allora 
Tu, tu, (penfendosi) no ••. voi ••• 

Fou. (stendendogli le h1'a~cia) Non mi conosci 
Mie. (lo ricono.'lce e si slancia nel suo seno) ( ancon? 

Oh mio Giilseppe, abbracciami, l 
Fou. E ciT voleva tanto? 
Mie. Sei tu I. .. Sada possibile ? . 

No, nou inganna il pianto l 
a2 

Oh! amico mio, trovarti 
2 
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Dopo ta,nt' rinni an cor , 
Vederti ed .a hhracci n rti 
E' troppa gio ia ~l cor 1 

rimangono alcun tempo l' uno in braccio deWaltro pi;m­
Mrc. (m~strando a Fouchè il foglio sulJa tavola] [geod.'l 

Fou. 
Mie. 

Mie. 

Fou: 

Mie. 

V tdi ; era in via di scd vnti . 
E che volevi mai ? 
Ch' era in campagna maestro 
Tu forse non saprai... 
E so che t'adoravano 
Tant' eri mite e buono ..• 
Qualunque cosa voglia 
A. tuoi servigi io sono. 
Ho una nipote, che orfana 
Non ha chi peusi a lei ... 
Sirìm tutti al verde I 

· Oh t po.\·ero 
Michele, a tal · tu sei ? 
Che più? Se non ci aiuti , 
(,fuseppe, siam ·perduti! ... 
Ministro, te ne prego, 
rrrovtlmi un qu::1lche impiego· 

. Faro di tutto, credimi; 
Pretese p9i non ho. 

Hm. Percbè· non dirlo subito ? 
Ci penserò, vedrò. 

Mie. No, caro condiscepolo, 
~ A bb.irro quei fut11,ri ; 

Fou. 

Con un prese1tte. e rapido, • 
lo vo' che m• assicuri. 

:Ebben, Michrle :- ascoltami, 
Vien, chiedi Desonnè, 
Mio primo segretario •• 

Mie. Dunque l' impiego? .... 
Fou. (danfiogla la mano) C'è-. 



Mie. O gioia I.. Io · ti ritigraiio ... 
Mi mancano gli accenti°" 

Fou. Da te non voglio grazie, 
Non voglio complimenti .• 
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[tornano ad abbra,::ciar•i con trasporto] 
a.2 

Amico mio, trovarti 
Dopo tanti ar_mi ancor, 
Vederti 3d abbracciarti 
E troppa gioia al cor ! 

SCENA XI. 

Gru110 ed ENRICO entranò parlando fra loro, e detti 

Mie. (a F1)uchè) 
Siamo inteai ! · 

Fou. acco,·gendosi dei due aoprav1:enuti, che par• 
lano sommess1Jmente fra loro} (Chi è là ?) · ·· 

Ern. (seguitando il disco1·so conGiu.) Non sarà mai 
Che alla vita attentar voglia di lui, ' 
Del mio famoso Generai.. · 

fJ i u ( vedendo gente) Sileitzio t ·. 
Mie. (presentàndo a Fouc. Enr J • , 

Di mia nipote ecco il futuro sposo. 
E questi è il cittadino ••. (mostrando G~ulioJ 

Giu. Pietro Durand. · 
Fou. (colpito dal nome) Durand I 
Giu. (avanzandosi verso Fou.) Certo: impresario 

Di teatro. · · 
Fou . rftssandolo e traen«olo ,in disparte) 

Voi siete 
Giulio Grus!lè, non impreshrio. uii 'pazzo 
Che finge stato e nome .•• 

Giu. (,ffendendosi) Cittadino 1. •• 
Fou. Io son Fouc·hè, ·ministro · . 

Di l?olizia ·1 Doma11 per vo,tro bene 1 
• 
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Io vi consigl io di lasciar P.a r igi : 
E vel coma'ndo. ,. Bhsta I 

Giu. (nel·p artire· passa vicino ad Enr . e !]li diL e 
• J:l:bben , st assera (sottovoce · 

All' osteria ti as petto. 
Enr, Io non verrò (sqttovoce a G;u) . 
Giu. (inchinandosi) M inistro,. il rn io rispet to. (parie 
Fou. pariito Giù . 11<!:, Enr sen.zl) che oda Perrin) 

Evitate colui: ve ne a m mqn isco 
Come un padre. 

Mie. (ad Eur.) Ora va : cerca Teres.a . 
Eru:. (inchin rLnd,osi a Fou) 

(Vò'sconsigliarlo da ll n stolta impresa) (pa rte 

SCENA XII. 
Foucm'(, ~ ICB;:&LE, , D 'Es.ONNE' . 

Mie. Dunque, Giusep.,pe, per- l' i inpi <>go io debbo 
Venir al dioas ero ? 

Des. (entr~ndo frettolo samf:. nte ed indiri:z andcJSi 
. Oh I cittadin o (a l mini.s_tro 

Ministro, i l Pri mo Con sole più vo lt-e 
Chiese di voi. 

Fou . Vo' tosto. 
Mie~ (aPrestandol.o nel vederlo a incamniinarsi) 

A proposi to, quel tuo seg re ta rio, 
A cui debbo ricot'rere, si ch iam a ? . •• 

N'Caudo il nome 
P'ou. Eccolo appunto qni.. (indicandogli Desonnè) 
Mie . . V ia, digli un poco .. 
Fou. Mi era diment10ato ... 

[a D es., indi candogli ,M:ichcJe]. 
Udi.~~ du,Qque : 

Qt est' è ~n amico mio ; 
Buono, fido cap~ce: ed qperos.o : 
lo Vij ragc,q mando. Abbia un· impiego; 
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· E tr attatelo betl; mi pl'erne assai. 

Addio. (a Michele dandogli -la mano) 
M ie. Grazie, Giuseppe, .gra.zie, sai 1, 
('l'orunno ad abbracciarsi : Mie. l'accom;p~gna e ritorna.) 

SCENA·XIIl. 
MrélrÈLR è DE ONNÈ. 

Des lfrzcendo anche essv• pèr, -0.:mtar ene} 
Dom }1 n vi aspetto. , 

.Mie. (trattenendoli.I) 'Oh t non ahda!e via 1 
Des. Ho fretta .. 
i11ic. Io più di v,oi. 
Des. (' cava un portaf o,glio e sérive ,) Faecia mo 

'. ome ? ([)reste. 
Mie. . ~r iehel Per rin. 
])es. \ chiu -1endo i,l porta/~lJll) Dorrùmi ,il resto. 

Lpig- lia per mano '.Mirh 1e <' '10 rqnduee innanzi , 
dicendogli èoh j_:ìei:Jètraz1orre :J 

SiHé p1· .. det1te f? · 
M h. Clw t ·:s1 dom nù' '? • • 

Dc s. Segreto ? 
.Mie; 'Con}e , . V ,i·. 'segretario, 
Les . Oh ! se il mi □ 1stro a me vi manda, 

Mie. 
])es. 
Mie. 

Segno e che siete su l .suo lunario. 
}~i 001 1 s'ingan na sì facilmente ; 
l· in ue · !Jéusieri legge all a gente. 
Vuol eh' io vi teug u nel gauin0tto 
Che io regge,, ,;. · 

, Certo l m ' ha a voi diretto I 
Ben .. venti franchi . . · · 

~ Per mio sal~rio, 
Al n es e? 

Dcs. Al g1t>rtì 
Mie. ,non c,·eden.tol1.1) Dite dàvr~t? 

{lo sono rie 'o~ ·ijO · po ~sid'4lt~ ; 

• 
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Sono padrone del mondo inter t ) 

Des. (Quest' uomo è stanco dal fare niente 
E ben lucroso sceglie un mesfer ). 

E cco per oggi ... (dandogli un pezzo da 20 /t·.) 
Mie. Ma che far de~ gio ? 
Des. I luoghi pubblici frequen terete : 

Caffè, passeg!.!i, teatri, ecceterr. ,· 
Ai meglio alberghi voi prnnzerete. 
( L' impiego è facUe t ) 

· Poi la mattina 
V'aspetto .• . 

Mie. E presto da voi v~rrò. 
(Chi sa che posto mi si desti n a , 

·se sgabellarmi beue saprò I ) 
Des. Per la segreta porta verrete ; 

E questo passo . pres-:;nterete. 
Un Foglio .. (domandnndolo a Miclte le ) 

Mzc. [sulla tavola trova la carta dimenticata di Ginlio J 
Questo ... 

(leggen .i nomidella li,ta) (Ch~ nomi I) Or, ecc .-wi . 
[gli preienta un foglio un foglio su cui Dosonnè scrive] 

E la mia nomina? 
De,. . Mestier non c'è ; 

Voi di privato siete servizio. 
Mie. Questo è un onore grande per me 1 

( I o sono o ricco , son possid ente 
Sono paJ rone del mondo inter I) 

Des. (Quest'uomo è stanco dal far e niente 
1 E ben lucroso cerca un mestier 
[Mich: saluta profondamente Desonnè che pa1·te~ 

SCENA XIV. 
MICHELE, ENB1co, indi T1utRs A. . 

Enr, (Raggiunger noi potei.) 
Jlic. E Teresa dov' è t (ad E nr.) 



En;-~. La ·scafa ·asaende. 
7'tr. ( ad Enr. sottcvoce senza che Miéhele òda.) 

Enrico nulla !...Invano . 
Corsi di qua, di la .•• 

B nr. (mo8trandu Mie .) 
.Mie. i'con una cert' m·ia) 

Mi par che s'avdcini 
L'ora del pranzo~. 

Zitto l 
Ternsa, 

Ter. (ahb,,ssando il capo) E' _vero .. 
Ma ... · 

J.1fi c. Ma? .• Non ci .pensar: oggi son 10 

Che v' invito. 
1'er. Enr. (increduli) Buon zio I 
JJ,Jic. Venite qua. (piglia1doli sotto il ò1·accin uno 

per parte) · 
Neo più miserie e stenti: 

Siamo ricchi e felici · 
H~ tro;ato· un impiego 1 

E nr . Ter. (strabiliati) 
Un impi~go ?.;. 

Mie. Magnifico I.. 
Enr. Ter. Oh 1 ,. 
Mie. (conduundoli innanzi) Vi prego. 

Venti franchi al giorno l 
Ter. \1 enti ? 
Mie. Son _ seicento ·franéhi al m·ese. 
Ter. Non è sogno? 
Mie ( cavando it pezzo da '1:enti Jr,) Tocca. fien ti t 

La caparra gii'\ si prese t 
Quel signore la .. giornata 
Di quest 'oggi m'ha pagata : 
E domani avrò la nomina, 
E saprò che far dovr6. 

Ter. Fosse vero l 
M.a<J. , Aazi è v·erissimo. 
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Ter. Em· •. . ~?ei ·che è in alto, ci aiutò ! 

- , a 3 
Mie. La mi pare una commedia, 

Una fiaba od un romanzo ... 
E• tinita amai l'inedia, · 

< Noi possiamq audar- a ·pranzo . • 
E pet· giunta in tal ma'niera 
Io comincio il mio mestier. 

Noi farem baldoria iatera. 
·Perchè paga il Minister t 

Ter. Enr. (discorrendo frra loro) 
La mon'eta, _non e' è dubbio, 

_Parla chi~ro, parla tondo. 
Disperare mai llQn debbasi ; 
Ogni mal fiui ."ce _al ruo~do. 
S' è così, t· affida e spei a. 
Rasse1ena il tuo p~nsier : 

Noi potrem da queata .s~ra 
Alle nozze pi:ovveder 

[partono tutti e tre abbrucciati e allçgr rnnte] 

FINE DELL'ATTO PRIMO. 
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ATTO SECONDO 
.- ·-

sc,mA PRIMA. 
Sala rie l Ministero .di Polizia .: scrittoio con •ciarte : al 

muro cordoni di c_ampanelli : porte laterali, -una nel 
mezzo, una portici na segreta, fine stre 

Si vanno radunando lMPIEG..à.TI, UscrnRr, ed a1cnil i 
G END.&.RMI, Gu.rnnIE in aria pènsosa: p()i DRsoNNR' 

Coro E' una giornata torbidà 
Qualcosa par che nasua 

·i son per aria nuvoli, 
:l\1inac-c a la burrasca. 
Chi va, chi vien, c_hi mormora, 
Quei Si!en de e questi sai. 

E' una giorn ata torbida ; 
Mfoaccia tempora ] I 

D1:s- [uscendo dal la camera del minisrto , carico di :pli 
chi, di lettere e di carte l 

In fretta al Primo Console; 
Mi f ir ò molto onore I 

[ consegnando un dispaccio ad un gendarme, ehe parte ] 
Questo rap porto st1bito 
Allo stato Maggiore 
[conseg·nando un altro dispaccio] 
Queste notizie po ngano 
Fra l ' ultime e rec,-nti 
I fog li , che si credono 
D ai gonzi indipendenti, 
E son da noi pagat; 
O r11eg lio ... salar'iati. 

[r.pnsegnande alcune C(lrte a diversi impiegati] 
Agli organi e sott ' o,rgani; 
A quei d' oppo&izio11e, 
Coi quali da ,noi ,iuidasi 
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La pubblica opi1i"i0ne, 
La sorte della Francia. 
La sua felicità. 

E' ver, cb~cchè ne dicano, 
Tutta vien fuor di qua 1 • 

(S ' mette aflo s rittojo frugando ue1le carte e ~c:1:1 · 
· vendo: . intanto gli alt.risi disperdono di qua e di la) 

SClrnA II. 

• • DKiONNE', poi MICHELE • 

Dea. Qhe inferno I Qualche cosa 
Di sinistro c'è in aria .. 
(s 'ode picchiare alla porticina segreta) 

Hanno bussato 
A}lft porta segret~ .. Uii- qu s lche fido ... 

(V l!l chiudere la porta di mezzo ~d apre la porta iegr ett\ 
Oh 1 siete voi, Perrin ? 

Mie (avanzandosi salutando) · Son io , son io: 
Des, Avete uulh a dirmi, amico mio? 
Mie. : · ulla .. cioè qualche cosa. 

Ho una cara ni pote 
Che sta per marita rsi ... · 
Dandomi ieri venti franchi, avete 
Promesso eh· ogni giorno .. 

Des. E' ver .. 
Mie. 

Piuttosto ... 
vo rrei 

Des. Aver la s':>m ma in fin del me ~ ? 
Mie. No, ci tt adino .•• anzi ·amerei ct·averl a 

Des. 
Mie. 
Des. 

Anticip ;i ta ..• 
Ben. 

Grazie. 

Come contento siete 
Di ieri? 

Sedete, 

Jtljc. Oh l molto t Andai• 

(siedono) 



.!7 
Prima al Quacirante bleu.-.. Ci sta bene. 
Bell' albergo d;ivver, cuoco eccellente; 
Magnifico servigio e molta gente 1 
Cittadino, che vino 1. • 
Troppi piatti però •. 

Des. Ma tra la folla 
Non udiste ? •.. Vi sono malcontent: ·? .. 

Mie. Eh I... molti I 
De•. E ci bisogna . 

Tenerli d'occhio. 
Mie. Certo. E il dilisi appunto 

A un giovane, <'he stava a me vicino, 
Un ex-guarilia del Cot'po. 

Des. Ed a voi-s'affidò ? , 
}tfic. . Che . meraviglia 1 

Equivoco a voi dtinque sembra 
Che io sia da gnalche lato. .. , , 

Des: Ah I ali r Davver, siete matricolato! (ridendo 
Sarei caduto in trappola (di cuore 

Io pur con quella fac~ia. 
,\ vete una cert' aria, 
Ch' ogui so~petto scaccia. 

Mie, (Che cosa ha mai da ridere 
Cotes,to ~egretario I) 

Dea. Propril) pel nuovo incariro 
Ci si ete necessario. 
(toru.ando all' interrogatorio) . 

Ma, duuque, quell ' ex ~uardia ? . . 
Mie. Un chiacchierone. 
Dea. (curioso) .Il nome ? 
Mie. Non glielo cliiesi. 
Dea. (stupito) . Come? 
Mie. To noi Yolea saper. 
De,. Io non vi so ·comprendere. 
Jli~. E nepp~r io davver. 
'JJe,. Duuque ? (ancora più curioao) 
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]W c. Volea quel giova11e 

Fa.l' mrco una partita , 
E nna partita al clòmino 
<-ì-i ~t s' era stabilita ; 
Qnando un altro f1 ll' orecchio 
Gli venne a dir : Dnmani .. 

J)e.;. Disse, domani .? Capperi, 
Ci abbiamo su le manj ..• 
E poi ? .... (ansi · io) 

Mie . Si rit · r:uono 
In segrf't-0 a padu. 

Des E voi ? (serr,,pre_ tJ iù av·ido) 
M k Pagai. (c on sempli'cità) 
J lt:s (/re. ando.~i l e m aui) Benissimo ! 
.Mie E u cii• pér passt''ggia(" . 

fTic !onnè rimane sbalor'i lo: Michelt- lo.guarda) 
a 2 

Des . (E' questi 'un vero .t <1n6hero; 
Non ne fa rem mai nulla. 
Chi sa riel vuoto cerebw 
Qual co~a m ai gli frulla I 
Davver non s' è ma i visto 
t iù g,.an stu pidità, 

af u eccelleutA acquisto 
. ' è fat to, in ventà I/ 

M ie. (11 dttadino è lepicl,, , 
Burlone ìl seg i: etario; 
D'ogn i mio passo minimo 
Vol'ria 1 · itinerari .o 
E q Da.udo ci si mette 
Respiro non mi dà, 

A ma le novellet te: 
Assai buon tempo egli ha.) 

Ma. parliamo un vo' sul serio: 
Che far d~.bli>o .'I 

Dei, (stizzito) Andate a sp~sae. 



Mie. E 1' inca rco m ie., 
.l)es. (c oZqendogli le spalle) Lasci ntt: roi J· 
Mie. I.o vorrei-... 
Des (scoppiando) Per Satanasso ! 
Mie . AllQ.l: . vado alla 1'iYi:st • 
Des. Ite pu1·: da far-e or ho·. -
Mie. Vi snluto. 
Des. (con ironia.) I dd io v' as$ista. 
Mie. Poi l' effetto vi dirò 

[guardandolo di sottecchi nel p/.irtire] 
,:-: ingolare, non lo nego . 

.E ' cotesto segretario: 
Ma più strano è t nle impieo:o ; 
T Ì1t to i l giorno a spas,i{) .atl-l ar. 

Io m i rubo il mi o sa lario· : 
· · P oce, e' è da faticar). 

Des. (Eg J:j ruba il suo sa/ a rio 
Il rn ,: s iie r~ ei no11 s a far.) 

.(Michele salu ta Desonné e SQ ne va] 
S< ·E . .-\ III. 

0:ESO~NE'., poi F OUC HE'. 

Dc.s. Quest' uom froda il G overno; 
Il suo mestier non sa. Dir, ch'ei potMa 
La congiura scoprir, eh' ~ ign Jt f\ an cora I 
Asr.ult a dir: Domani, 
E se li lasci a scap ~ar dalle ,mani ! 
(paSBt'l!giando pènioso) 

Domani vuol diP o-ggi... · · 
Che si vuol ? che si 'tentà? ·ed' in clJe moclo ? 
QuaEche cosa c'èl sotto di sinistro ; ... ' 
E non trovarne il bamfolo' I.. 

(vedondo compa1 in? sulla porta Fou .'] 1 l ministi:ol 
Fou. (si annza ~sopr~ p~nsit-ro;com~ .parlanda fra ,,aè-) 

Oh V q-u.al ttQmo cH,boJlcod Davv'6l~ 
O~re trov1\tà, possia~.d~r,; padi':0ae--f• 
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Nè vuol udir ragi one ... 

Des• Vedeste il Primo Cousole ? 
Fou• E che scena 1 

Ei gode a tormentarmi 
Ed a pigliarmi in talk> ... 

(imitando i modi di Bonoparte) La Repuhblica! 
E sempre, la repubblica 1 

De8. · Ei ne parla 
Con grande amore I 

Fou, (quasi fra .-' é) Come 
D'amante che . si abbraccia 
Per soffocarla ... (rimane medit ahondo) 

De8~ (.fissandolo) (Oh! come è torvo in faccia I ) 
Fou. (Di quest'uom<J fatale il pensiero 

Chi s'atteota indagare e scoprir? .. 
'Egli forse vRgheggia l' l m pero, 
Vuol sul trono di Francia salir, 

Degl'allori di Marte egli è onusto 
Altro lauro sul fronte vo·rrà. 
1 mitar ei vuol Cesare ~ r\ ugusto : 
Carlo Magl)o p~r lui rivivrà 1/ 

Ei sa tutto. (a .Desc,nne) 
Des. •'he sa ? 
Fou . Che si tram a 

Contro lui. 
Des. Se null'altro egli brama 

O~ni cosa domani sapr6: 
Foù Se fra un'ora ogni cosa non so, 

Io sarei rovinato ·I 
De8. (riflettendo e confuso) Vedrò l 
Fou. Se fra un'ora ogni cosa non ijO, 

Segretari_o, licenza vi dò. 
Dea. lo vedrò ••• cercherò .•• scoprirò.., 

(Inventare un complotto dovr6 } 
(:F:o•· p~rteraccom~dand•si : De■ • ai 1profoad.) 
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SCENA IV. 

Iht50N~rn• solo, rimane sbalordito. 

Des Quest o é un colpo di fulmine I. .. Fra un or~t · 
A dirlo si fa presto .. · 
V i do licenz a ! ... Ed or come Bi fa ? 

. U n • rim~dio tr'ovar bisognerà · 
{Ta al campanello e suona con forza; a quello rispondi 

un altro fd un altro e molti. Da tutte le porte escono 
frettolosamente uscier i ed impiegati traversando Ja 
scena scompigl iatamente, andando a chiamare le guar_­
die ed ì gendarmi che vengono a domandare ragione 
della chiamata a Desonnè.) 

SCENA V. 
I 11P1EG.A.TI, Uscrn1n, GEND.1RM1, Gu.1&DIR e DRsoNJJ1 ' . 

Coro Siam qua ! ... Che · s.campanio ! 

Coro 

B' qUf~~to il finimondo ! 
P erdo la testa anch' io .. 
Vacillo, mi confondo. 
Eccoci qui da voi. 
Che mai si vuol da noi ? 

DRs. (ril'olgendosi ad ~sso accigliato) 

Coro 
De, . 

Cor<1 

Di voi son malcontento; 
Niun è sagace e attt'nto. 
Perchè? · 

Del Primo Console 
Attentasi alla vita~ 
Orrenda fra lé tenebre 
E' una congiura ordita : 
E daUa Poliiia , 
Nulla fin or si sa ! .• 

Forse di far .. la spia 
A me · toccar dovrà l 

(pMseggiandò e imitando il ministro) 
Fra mez·z'ora, · se tutto ·non so, · 

Miei ·signdri, · licenza vi do: -
·Noi vedrem ... ce-rchèrem ... scoprirem· ... 
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(Tnventare un complotto dor 1em !) 

[tutti se. ne van no, chi di qua, chi di la] 

SCE~A VI. 

DEsONNE, 'poi MLCHELE ed un Usc rnRE. 

Des ( ponendosi allo scrittoj .) 
Un nom e sol sapessi 
De' congi urat:, un nome, un lieve indizio ! 
E colui potea ièri ogni cosa 
Scvprir: e non lo volle ! ... 
S'ora ei veniRs-e innanzi ng-li orchi rni e i 
( 'olle miè stesse m ,i n lo sti' oue rei. 

JJic . (f1cenda capolino dulia porta .·egreta) 
Domando il cittadino l)es 0ntiè ? 

Des. N (l n ci sono (alt'us;;iere) 
lVlic Ifa per . avanzar~i) Se il veggo 1 
Use . (respingendolo) Lgli uau c'è ! 
1'.ic. ( frugandosi in tasca) 

O h ! appu to ho la mia car ta 
Di P.,.,1S'50 

(cavando un foglio, che consegna ali' us.ei ere, il qua.le 
lo rimette a Des.) 

Gliela date. 
· Dns. leggendo il foglio che gli dà l'usciere e :rimanendo 

colpito.) 
Oh I che mai leggo ? 

Son questi i nomi I.. l o nou m·'ing anno .. Oh 
De' congi9rati è questa qui la lista I (vistal 

(si lene va a prendere con bontà pei• mano Mie.) 
Avanti , avanti. 

Mie. (resistendo) V'im portuno forse ! 
Des . Altro, che i.mportunaTmi ! 

Che ingegno, che sagacia, 
Che testa l (guardandolo con arnmfrttzione) 

Mie. (non comprendendo. si guarda attorno; 
Chi ?. • . 1 

' . 
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Des. (dandogli la mano) Ma, voi! .• 
Mie. Che cosa ho fatto? 
Des. Voi salvaste la Francia I 
Mie. {attonito e stupido) Io! .. Come?...(E matto!) 
DEs. [vedendo Mie. che Ta di tempo in t~mpo a guar• 

dare a.Ila finestr11.) 
Ma, chi aspettate? 

Mie. Mia nipote. 
Des. (con gentilezza insolita) Via, 

Fatela pur venir. 
ldie. Io le ho promesso 

Meco· coudurla all' osteria stassera. 
Des. Là, dove ci saran gli amici I (con intelligenza) 
Mie. · Certo 
Des. Dalla nipote vostra accompagnato, 

Nessun sospetta mai .• , (ridendo) · 
:.'Uic. (rispondendo senza_ capire) ·Nemmen per 

(che giova Ione I) [ sogno, 
Dss. (sempre più ammirato) Bravo ! 

Eh ! vi conobbi sub ito .•• 
Mie. (andando alla fines tra a chiamada) Teresa t 
Des. Venga su. 
Mie, va cercando 

Forse Enrico Bernard .•• 
Des. ttrasalendo) Bernard, diceste?. 

Questo nome I .. E' di lui !. .. Lo conoscete ? 
Mie Se lo conosco, caspita 1 E stassel'a 

Sarà con noi. 
Dea. (abbracciandolo) Che testa t 

[ all' usciere che tosto parte] Quivi a9-duci 
Tosto q:iella fanciulla. • , . 

Mie. (Oh I come è buon 1 Non ci capisr.o nulla. 

SCENA VII. -
TEREu.; DEsoN:rrn' e MICHELE-

TER. fentra condotta dall1 u.scieré: P1s. là sa uta e si 
3 . 
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pone a scrivere: e sa ttccorre presso Mie, guardandos i 
att0rno.) 

Dove sono, Cf\rO zio? 
Mie. (con sussi ego, facendole vedere la sala~ 

Sei nel nostl'O min istP-ro 
'Ter. Non vedeste E nrico mio ·? 

Egli ha qua] d .1.e grati mistero . 
[chiamançlolo in disparte con cautela] 

L'ho ved uto da lonta no; 
Gli fei cenno colla mano._ 
Era p allido nel volto, 
Cupo, torbido, sconvolto .•• 
:Ed appena un suo sa1utv 
A me volger si degnò ... 

Ah I t al mai non l' ho ,veduto ; 
Quel eh' egli h a sapere io vò. 

Mie. Non temer, io sono astuto ; 
Ogni cosa scoprirò, 

[v-edendo Teresa sempre più afflitta] 
Suvvia, c a lm ati, nipote: 

Sarà nulla, sarA. nulla. 
D.Es. [levandosi e consegnando alcuni fogli all ' u scier 

che par te J 
H l) finito alcune note : 
S ou da voi, cara fanciu11R. 

fs' accosta a Ter. per farla parlare) 
Voi B ernard dunque vedeste ? 

Ter. Un i:,tante .. 
Des. (poliziescamerde) E _v'accorgeste, 

. Ch' eila assai stravolto in viso ? 
Ter~ Qual giammai non si moshò. 
DEs. (sotto-voce a Mie. con intelligenza) 

Star bi sogna ìn sull' avviso .• 
Mie . Sempre ai panni gli starò. 
TEB, [avvicinando i allo zio e raccomand ndosi] 

'P,urchè a lui qualche sventura 



A me ignota non sovrasti l 
Raccapr iccio di pa,urn 
Un perig lio a sospettar .•• 

Il terrore mio vi basti: 
Deh I ·l' andiamo a r itrovar ! 
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Mie ,. La couduco all'osteria, (a ·,Des .) 
Dove i nostri arnie-i attendo .. 
Non te tIJ er, nipote m,ia, (a T er-) 
L' anderem0 a ritrov.ar .•• 

(Io qui nulla ancor compi·endo ..•. 
. Fid che va , lasciamla a-ndar.) 

I)es Cittadino, al vostro zelo (Mie.) 
Io m' affido intie.ran;iente : 
Dell' arcano il nero v~lo 
Voi saprete alfin squarciar; · 

S.i ete un uomo sorprendente ·: 
F ate voi, nh' io lascio far. 

[Des. accompagna Mie. e Ter. sino sulla porta, 
saluta e si ritira. J 

SCENA VIII. 
Sala. terrena nell' oster ia di Gregoria. Nel f0ndo aper­

tura con pilastri, che ·mette in ~na specie di rortlle 
éhimo : porte laterali: tavole e scranne 'flll' intorno; 
da u na parte il banco dove s iede la padrona· 

Vengono a.!follatam ente 8 'l'UDE.NTI ed Ù PER.A.I, condu n­
do le loro D oNNE, MoDis T.E, 0PERAJE, ecc . Sì salutano 
scambievolmente, dandosi alcuni la mano : poi chia-
mano a ~ran voce G.aEGoltrJ. . · 

Alcuni Gregoria, vino 1 

I. 
II. 
I. 
Il. 
Tutti 

Vi no, Gregoria ! 
Ma, di qu el fino •.• 
D egno di gloria. 
Vogliamo rid ere. 
Vogliam cantar, 

Vogliamo bevere. 
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Altri Giuocar, ballar t 
[Mentre i garzoni portano le bottiglie e si Tersa e si 

tocca • si giioea alle carte e a' dadi si avanza altra gen­
te e ~iulio:J 

SCENA I X. 
GIULIO guardando attorno cen cautela GREGORU e Detti 

Alcuni Cuori 1 (giocando a,' :e carte) 
,Altri - Picche l 
Altri (ai dadi) Dicci t 
Altri Sei 
Primi Hai perduto 
Secondi Ho guadagnatn 
G1u. [avvicin. ad un crocchio e stendendo loro la mano. J 

Ben tro,ati a,nici miei l 
Gli amici· Cittadino, ben trovato r 
Giu. (jottovoce per non essere udito) 

Siete pronti ? 
Gli amici taottovocd) Parla, imponi; 

Tu non hai che a comandar. 
Siamo tutti audaci e buoni ; 

Sovra noi tù puoi contar. 
Gru. (vedendo Gregoria avvicinarsi al loro crocch io) 

Oh / comare1 tm gran boccale 
Di quel pretto, 'di quel buon ! · 

· Gre. Ho caçito : di qnel tale .. 
CoRo [circondando Gr egoria a:ffolJatamente] 

. U n boccale e una canzon. 
GBB. [sollecita e pregata, aderisce alfi.ne di cantare] 

I. 
A.' miei tempi la gente era più gaia; 

Non si pensava che a mangiar e ber ; 
E veniva più• tardi la vecchiaia, 

D all' amor e'?nsolata e dal piacer. 
Adesso gli uomiui-Son fatti seri; 

Della politica-Sanno i misteri . . 



Baldorie, addio ;~Addio piacer .... 
Il tempo mio-Era più bel dnvver. 

Co,·o Trista memoria,-Brutto pensier I 
Brava Gregoria,-Voi dite il ver. 

Gre. I giovani oggidì diventan vecchi, 
Prima che giunga l' importuna età: 
Anzi ne veggo capitar parecchi, 

Per cui la gioventù riso non ha. 
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Perfin le femmine-Non son piu quelle .. 
Eppur dell' avole-Nori son men belle; 
Ma il ]oro btio-Non sanno a'Ver .. . 
Il tempo mio-Era più bel davver. 

Coro Trista memoria-Brutto pensier 1 
Brava Gregoria-Voi dite il ver. 

Giu. (a Gre.) Ci ttadinn, il buon esempio 
Noi vogliamo dar adesso .. 
Su. ba1li »m ! (a'lle dorme) 

Donne Balliam I 
Uomini (doma ndando licenza) Gregoria ? 
Gr~ . D om anda to, è già concesso 
[Molti operni e 5tudenti pigliano le donne per mano 

conducendole in una r.amera attigua a danzare] 
G-ru. Lsottovoce al suo crocchio, guardandosi attorno] 

E Bernard anC'or u on viene. ; • -
Da temer un po' mi dà I 

A mcr [ sottovoce anch'essi a Giulio. J 
La parola ~ua man tiene; 
A momenti egli verrà. . 

l Musica 'da ballo interna : cominciano le danze : 
e&si seguitano a bere ed a giocare alle tavole] 

SCEN"A X. 
ENnrco, G1UtIO'e CoNGIUR..!.Tr. 

En. [entrando pallido e salutando] 
Amici 1 , 

Giu. Enrico I {an~andogli inco'!lfrC!) ~ 
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Enf, (sommessamente) ~ dalla stolta impresa 

Non vi saprò stornar ? 
Giu. (piano ad Enr) E' troppo tardi, 

Questo og<>'i alla rivista, 
Per tua cagion, non si è tentato il •olpo ; 
Ma domani il farem . 

Enr. (oltremodo turbato) Che ascolto mai ! 
Giu. { ad Enrico in un or:ecchio) 

Nè tu, lo spero, il delator fara i I 
En1·. (offeso. alzando la voctt) 

Cittadiuo ! 
Giu. Silenzio I 
Co~o [offrendo ad Enrico del vino.] 

Camerata, un bicchier. 
Enr. (ric'IA,sando) Oggi non bevo. 
Coro Come? 

, Giu. ( piano) Mi vuoi tradir? 
ENR, [accettando sforzato da Giulio un bicchiere, ad al~ 

voce] 
Alla salute 

Del no tro Primo Console l. .. (tutfi/temono) 
Giu. ( smarrito ed irrato) Che di ci ? n. 
En1·. (anche più ad alta voce bevendo) 

E alla diitruzion dei suoi nemici 1 
Giu. E' pazzo r 

[ai compagni che vorrebbero inveire contro Enrico] 
Coro E' nn trad ito r ! 
Enr. (mettendosi in difesa) Io non vi temo. 
C1u. (vedendo venir gentè, si frappone ad essi e li ca1ma 

> Silenzio ! 
CoBo (mettendosi a bere per non dar sospetto) 

Siam spiati I 
Enr. (non voleftdo cedere) Io giuro .. 
Giu. (pigliandolo per il braccio) Taei t 
Coro ]3eviam, cantiam, giuochiamo .. 
E.Nn. (per non co:r;npromettere alcuno, finge anch' egli) 
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Bevio.m, canti"am I (Q'uinci d'uscir.e io brama} 

si rimettono tutti intorno alla tavola a bere) 

SCENA XI. 
MrcHELE, T ERESA, e Detti . 

.M:rc . [conducendo Ter. sotto il braccio e ved~ndo Enr .] 
. No n te l 'h o det to, che all 'usteria 

Lo trove remmo , nip·ote mia / 
rrE R. Ei più di prima mi par turbato. 
Mrc, [andando a b~tter:e sulJa spalla ad Enr. most. Ter.J 

E nrico, vedi .. Sei sm©morato ? 
ENR. [scuotendosi e correndo a lei.] 

Oh / mi a Teresa I. . 
Mrc. [agli amici che sono a tavola, salutandoli] 

Fratelli, addio; 
Nella baldoria ci sono a·nch 'io. 
Anche quand'era nel mio villaggio, 
Mai non fui detto duro e selVaJgio. · 1 

Non c'eran nozze, non e'era festa, 
Di cui non fossi se,rn pre· alla testa .. 
E figuratevi , che ancò una volta 
M 'hanào costretto fi no a ballar. 

Non· fo pa èFire, l'a gamba ho sciolta, 
Ben eh è a ·vedere forse non par. 

Gru. [gli amici settovoce, mostrando Mie.] 
Possiacn fidarci, voi lo vedete, 

Jo lo conosco, parlar potete. 
TEB, [che aveva parlato finora sottovoce ad Enrico] 

No, qualche arcano certo mi cieli : 
E' necessario che me lo sveli. 

[Enrìco rimane mato: Teresa lo tira in dispurte, 
parlandogli con grande affetto] 

Quando s'appressa l'ora 
Ch'essere mio tu dei, 
L' affanno . che ti accona , 
Da te ,saper vorrei. 
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I' ' 

Turbato, incerto, oppreseo-, 
.Tu non sei più lo stesso. 
Se m'ami ancor-a, Enric:o, 
Mi svela il tno pensier; 

Il vero, il ver ti dico, 
Così mi fai t emer t 

G1u. e CoRo (da una parte, parlando sommessi fra loro} 
Caduto il Primo Console. 

Respirerà la ~,rancia; 
La libertà del popolo 
Non fia più vana ciancia : 
Non sarà più delitto 
La pace alfin sperar . .• 

· Si parli piano 1. . zitto t .. . 
Potrebbero ascoltar . 

ENR, ,Prevedo orrendi guai 
Per lor, pel mio paese ! 
Stornarli invan t entai 
Dalle lol' stolte impre~e.) 
Perdona il mio silenzio ; 
Tutto saprai doman : 

Q~ando nel sacro tempio 
A te darò la man. 

(a Tt:r. ) 

Mie- [rimasto solo gongola della sua felicità.] 
Ora che sono rirco 

Che in mezzo all'oro io nuoto, 
Io più non mi 1am bieco 
La testa per l'ignoto. 
L ' impiego che ho trovato 
Più bello esser non può ; 

Stimato ed onorato 
Da ciaschedun sar6 1 ) 
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SCENA XII. 

Un GA.RZOlfE accorrendo tutto spaventato 
quindi escono le DoNNli silenziose e smarrite. 

Gar. Circondata. da guardie è l'osteria Lu 
Giu. Oh ! com pagni, poniamoci a cantar. 
Alc1-lni Viva il buon vin I. . (per i.on dar sospetti) 
Altri . (facendo baccano) Evviva l' allegria I 

·· En,·. (Fosser scoperti ? .•• ) (paventando per essi) 
Mie. (redendo la mala parata ) (Qui bisogna. andar 
Giu (volendo parlare di Enrico,) 

Ah ! si cela fra noi dunque una spia ? 
Enr. Mestier che i traditor sol _ ponno far. 
Ter. (pigliando per mano Enr . ~ 

Un rio presagio ho in petto: 
Vieni, fnggiam di ,qua 1 

Enr. Deh ! calma il tuo sospetto ; 
Nulla succederà 1 

Mie, Rvrnores fuge I ha detto 
Catone in altra età. 

Giu. Coro Per non destar sospetto, 
Quatti partiam di qua: 

Gre. Don. (Qualcun nel proprio letto 
Ora a dormir non va.) , 

(Mentre -i,:, utti si -yolgono per partire, si vedono sulla. 
porta presentarsi alcuni gendarmi d'improvviso colle 
baionette spianate, impedendo a tutti di uscire( Gri­
do di spaTento g,merale.) 

FINE DELL'ATTO SECONDO. 

/~1 ··· . 
.,_ .... , ........ - ..... ·· . . 
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ATT TERZO 
SC ENA. PRil\IA . 

Camera ' in cac;a di Teresa. 

T .ERESA sola ed affl itta oltremodo. 

Oggi che altine giunto 
Credeva il giorno d' ogni ben foriero, 
E ccomi sola e desolata. Enrico 
Debbe allo zio Mi chele 
Se iersera fu salvo ... Eppur sicura 
Del suo destin non son ... Qualche sven t ura 
A lui sòvrasta ancòra. 

1andando a gu<1 rdare al baleone.] 
Egli ndn vien: et, tda si ia l 'oral 

Ogni rumor un brivido-Mi mette nelle vene : 
Ad ogni istante r.rescon o- -Più crudé le mie pene 
Mi pa r vederlo ciob-D'ann ati,in ferri avvin tu. 
E tratto sul patibo lo - Siccome un malf ,ttor !. . 

A tal pevsicro st ri ngere- Sento d'affa nno il cor. 
Fuggi dall'an ima-Idea funesta 1 

i calmi l' orrida- Del sen tempesta. 
Un t ag·gio almeno- A me dtorni 
Del be n sel'eno-De' scorsi giorni ; 
Quando con lui-Felice io fui , 
-{iJ la spera uza - R ideva a me . . 

Tal rimembranza-Cruda or si fè ! 

SCENA II. 
TERESA ed E.NR1co. 

Enr, Oh, mia Teresa ! ... 
Ter. · Tu tornasti adunque? · 

Sei libero, sei salvo 1 Oh 1 parla, dimmi 
Ch'io non deliro. 

Enr, O povera Teresa, 



Vedi, io ti abbracci.o ... 
Povera, dicesti? 

Dunque in perig1io ·sei? .. 
Abbandonar mi dei ? 

Enr . Spe10· che nota 
L, innocenza sarà·. 

Ter. Lo 1pero anch'io. 
Per fortuna lo zio-E' amico del mini tro. 

Enr. Io fido solo 
Nella mia lealtà. 

Ter. (con tertero aff(!,tto) M'ascolta, Enrico; 
.Passato questo nembo, allor che mio 
Sarai r er sempre, lunge 
Da Parigi ne andrem, l~ nel villaggio 
Dove nacqui. 

Enr. ~ vivrem tranq11illi e oscuri, 
Ma coutenti e felici. 

Tet, (abbracciandolo) A me lo giuri ? 
"flnr. Sorgere mo al mattino 

Coll' aurora novella, 
}j neL p1ccol giardino 
Coglieremo bei fior. 

Ter. E verlrem la sera . 
Sorger pura la stella: 
Di fidente preghjera 
Quella è l'o ra e d ' a 1or. 

Enr. Come ruscello pc fÌ a fiorita 

'l'er, 

]fnr. 
1er. 
a 2 

Fia che trascorra la nostra vita, 
Io sul tuo seno, tu sovra il mio, 

Vivrem di pace, vivrem d'obblio . 
Oh I si bel sogno s' avveri almen. 

Dio ci conceda cotanto ben 1 
A mar mio, sempre insieme, 

D' un desir, d' una speme. 
Obbliati i dolori, 

1 
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Sol d~ gioia vivro. 

Per &enti er o cìi fiol'i-Teco sempre verrò. 
(abbracciati si ririri:i.no nella camera vicina) 

SCE ~ A III. 
Sala nel Ministero di Poliz ia 

FolfCHE' e DEsoNNE' uscendo dalla camera del Ministro 

Des. Spero di meritar un vo!tro encomio 
Questa volta, o ministro : 
I c0ngiurati furou tutti colti 
Ier sera ed arrestati. · 

Fou: ~ sono molti ? 
Des. Il numero finor non ne conosco. 
Fou. DII nq ue è' vér ; fì n da ieri 

Aveano divisato 
L'orribile àttenbito ? ... Oh1 q·ual periglio 
S' ò superato I · ' 

De,. · D ella 1·ilevante 
Scoperta se ne debbe · 
Il merito in gran parte 
A quel Messer Perriu ..• Io proporrei 
A cciò gratificato egh venissfl 

Fou, Ben volontier. Comp.agno di collegio 
Ee;li mi fu, fratello 
Più eh.e amico. 

Dei. ~.,ra poco io qui l'aspetto. 
Fo1,. Lo vo' ringraziar di tu t to quanto 

Far per la patria ei seppe. 
D:us. tudeodo bussare alla porticina segreta,va ad aprire) 

SCENA IV. 
MrnHELB, e Detti. 

Dea. Eccolo 1 
Fou. Oh 1 mio MichE-1e 1 
Jfk Oh 1 mio Giuseppe 1 
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(Fou e De9, s'inchinano e si congratula•o con 

Mie., che ringrazia senza sapere il pe1·chè) 
Fou, Non ho parole, non tr uvo accenti 

Per darti lode di c iò che festi. 
Al ·tuo Giuseppe d uuq ne consenti 
RiGonoscente che si proteeti. 
Dove valessi, comanda- t osto, 
Ch'io per servi•rti sono disposto ... 
'r utta la Francia quando il saprà, 
La tua bell' opera benedirà , 

Des. Io non ritrovo lingu ':lggio adatto 
Per darvi lode di questo fatto 
Ma voi che tanto sagace si ete, 
Il mio silenzio com prenderete. 
O r se di nulla abbis.ogn a t e, 
Sen za ritengo lo domandate . . 
Tut ta la F , ancia, quando il saprà, 
Questa grand'opera bern~dirà 

l\frc. (ringraziando questo e quello senza cariire] 
Grazie ... Non merito tanto rispetto .. 

:M ·ave te . in troppo buono concP-t to. 
Io 11ulla feci .. Sono confuso... · 
'Di tante offerte pur non -abuso ... 
Sono ristretti i desir miei; 
lo non ambisco ricchezze, ono r, .. 

Al mio villaggio tornar vorrei : 
La mia parrocch ia sempre ho nel cor 

Fo,u . Regali meritiur • 
Des. Fettucèie rosse . 
Mi.e . Oh ! rittaditii,' le dite grosse. 
Fou. Sei benemerito del tuo paose. 
Mie. Via 1 non burlatevi tanto di me, 

, , ' · l 

Dei. I mpe'rituro Perrin si rese. 
l,lic. ( ' ono d'accoado, dubbio non c'è.) 
Fou., D.Es. [parlandosi fra loro e guardando M ie.] 

Uomo più semplic~ mai nun si diè I 

J 
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F ov. [a Mie, dantlogli la mano] 

Mie. 
F9U. 

Mie. 
~'ott. 

Ma perpoco ti S:3 luto . 
Torn ar deggio al Minis tero. 
E l'i mpiego a me dovuto ? 
Oh l 'avrai, grande davvero t 
Dunque a me tu penserai ? 
Tutto quello che vorrai ... 
Lascio plenipoten i iario 
Il mio fid o Desonnè.. 

Mie. (a Des.) Dunque caro segretario, 
Qui si dee pensare a me. 

Fou. (prendendo10 per mano e traendolo innanzi) 
L'istesso Primo Console 1 

Saprà da me chi sei ; 
:Ed anzi preseutarti 
I nnan zi a lui vorrei. · 
Egli saprà premi 11rti ; 
La mano ti darà : 

E il sno più fido runico 
Perl'Ìn <li vente rà. 

So qu ello che mi dico : 
Chi camperà vedrà. 

DEs, {prendendolo anch' egli per mano e traendolo in­
nanzi.) 

L'istesso Primo Console-Saµrà da lui chi siete; 
Ed anzi presentarvi-Agli occhi suoi dovete . 
.Egli saprà prem iarvi,-La mano vi darà, 
E il suo più fido amico-Perrin diventerà .. 
So quello che mi dico-Chi camperà vedrà. 

Mie. Innanzi al Primo Console ? .• 
Scherzat e, cittadini ..• 

· Questo meschino villico 
Di modi sì meschini, . 
Ah 1 ah 1 ah I ah 1 da ridere 
Sarebbe in verità l 

Di Bonaparte amico 
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Io ? •• Via n i caccierà ... 

So quello che mi dico: 
Ch i ca mperà vedrà. 

[Fouchè si r it ira: anche Mie. s'incammina per uscire 
salutando Desonnè.J 

SCENA V. 

MICHELE . e DEsoNNE'·. 

~Mie. Di tante gentilezze io vi ·so grado ; 
Ma vi levo il disturbo a me ne vado, 

Des (A proposito, sì . . Fra pochi istanti 
Questi eospiratori 
Saranno qui co ndotti •. Avrei bisogno 
D' un uomo dt" stro e scal tro, 
Che sapesse con arte i nterrogarli; 
Li facesse cantai·, ed indagasse 
Quai sian le t rame o rdi te) {il gum·dfJ _qli 
Cittadino Perrin ? curre su Mie.) 

Mie. (che gia era M.1,lla porta) fh ? 
Des. Non partite: 

Ho bisogno di voi. 
Mie. ' (Certo, l'impiego.) 
Des. N na grave facce~da,in cui dovete 

Segnalar.vi 1 .. Quei giovani arrestati, 
Perchè del Primo Console alla vita 
J.ttentavan .• 

Mie. (spaventato) Gran Dio l 
Des. Verran no quL..Voi gli udirete t 
Mie. Come 1 
Des Non gli atterrite ... Grazia 

Prometterete a lor .. com' è nostro uso .... 
Mie. Ci ,vuol buona inaniera .•• 
Des. Perchè tutto vi svelino~ 
Mie. (come avesse tutto capit ) Sta ·bene. 

[s'ode sq,ona:r ~n campatiello.a 
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De.-:. Dal -ministro tornar or mì conviene 

[Des. si raccomanda a Mic., ·che vorrebbe saper altro, 
ma questi pa,.-te.J 

SCENA VI. 

M1cIIELR solo riflettendo, 

Mie. Una congiura !. .. Giovani arrestati 1 
Che ci posso far io ? ••• (come colpito da u 
Ora capisco : un còmpito di pace pensier 
E d iudulgenza. Io debbo 
Ricondurre all' ovile 
Le pecore smarrite .. E' mio dovere; 
E lo fo proprio col più gran piacere. 

[udendo vcni:F gente.] 
Zitto.. Son essi ! 

SCENA VII. 

G1utro seguito da alcuni Grnv.un, OPJm.u e STUDRN'l'I, 
condotti tla GENDA..RKI, che si fermano sulla por t a e 
poi l?artono, mentre un U SCIERB chiude la porta cl i 
mezzo, da cui iono entrati. 

Giu. (,,otto roce a' 1uoi compagni ) 
Andar fallito un colpo 
Tanto ben co mbinato I 

Coro Il Giuda fra di noi s'era ficcato 
G1u: [nel voltarsi vedendo Mie,, che passt"ggia, pensa e 

studia] 

Coro 
~Hu. 
Coro 

C~i veggo l 
Ancora lo stesso 

Che il delator ei sia? 
Iersera infatti vidrsi 
Venire all'osteria l 

(:Michele intanto passeggia, gesticolando) 
<!iu. E vero : il miserabile, 

Goto 
Il vile ci ha venduti. 
Amici, siam perduti : 



N essun ci salverà. 
Giu. l\o ! no:! dai oostri complici 

Vendetta si far . 
M1c, (allil fine daliberato si avanza verso di es'si con 

bontàl 
(Questo è il momento) Ebbene, cari figli, 
Che mai s'è fatto ? . • (riconoscendo Giu. ) 

Qui voi pµre, incauto t 
Giu . Vi far meravigliar ? Io mi stu.pisco 

Del mestiere onorati,, . 
Che esercitate t... (con disprezzo) 

Mie, Invero. un granae onore 
Io lo reputo, si . 

Cm·o (volgendogli le· spalle) Ci risparmiate 
Gli inutili se1·moni. 

Miv. No I voi mi udrete .• a 1f61'Za pur, mi udrete; 
1~ intero ìl vostro cor mi scoprirete. _ 

con affetto e con maestà, mettendosi in mezzo s loroj 
Come u n pad re vi · parlo, o miei figli; ·. 

E d'un padre son sacri i ,cousigl i. 
Tòr la vita ad un nomo è ·delitto, 
E nessuno, nessuno n'ha il dritto .... 
:E se pure foss 1egli colpevole, 

iete mi, che il dovete pu_nir ? ' 
La man trema all'a stessa Gìustizfa 

Quando un uomo condanna a:' morir. 
(tutti rimangoho mutl ed attoniti a sifiatto esordio] 

Dio perdona I 
Coro (Che sta·ano linguaggio I ) 
Mie. Di parlarvi in·tal modo ho coraggio. 

[andando ancora più -vicino ad essi] 
Spento lui, questo misera terra 
Avrà in sen la discordia . la g, r ra. 
Non vedete voi stessi i perigli, 
Che imminenti ci sono, miei figli? 
Non ayete fam'glia, parenti .• 
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E una mad re? 

Giu. (commosso) Una madre I 
Coro (con ammirazione a Giu.) L0 senti I 
Mie. Vostra madre, piangendo, vi aspetta ; 

Del ritorno il momento ella affretta I 
Quando fia consapevole poscia .. . 
Morirà di cordoglio . d'angoscia .. . 
Deh 1 se amate, figliuoli, la madre, 
D'essa almeno vi muovo pietà? 

Giu., Coro (persuasi e commossi del tutto) 
Queste son le parole d'un padre : 

11 suo pianto ingannare non sa ) 
Mie. (vedendoli muti e pensosi) 

Siete commossi, o giovani ; 
lìà bravi, m'abbracciate .. 
Tempo non è di piangere ; 
Liberi siete ... andate. 

Giu., Co, o Sarebbe ver? (scuotondosi) 
Mie. Verissimo, 
Giu. Partir· 1 .. di dove mai? 
Mie, -Ma, dalla porta, diamine I 
Giu. Scherzate? (incredulo) 
Mie. (a Giulio) Ora vedrai. 
(lo prende per il braccio e lo conduce alla porta segreta] 

Cotesta porticina 
E' fatta a bella pnsta. 
Partite alla sordina, 
Chè a voi qui nulla· s'osta. 
Da ~n brutto precipizio 
Cavate, o incauti, il piè, 

Facendo alfin giudizio, 
Voi lo dovrete a ·me. 

Giu, Coro (In lui tanb i~dulgenze 
Chi tll'edere potea, 

. Quando mortal_sent~nza . 

• 'l 



Sopra di noi pendea ?) 
Buon uomo, i vostri accenti 
Scordar neasun più de'. 

Cadiam riconoscenti, 
Pentiti, al vostro piè. 

Mrc. [facendoli levare e spingendoli fuori] 
Andate via .. Silenzio f ... 

Addio .. miei figli ... 
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Coto (stringendogli la mano) Addio! 
Mrc. [dopo averli veduti partire,asciugandosi le lagrime] 

Io ti ringrazio, o Dio 
Ché li potea salvar .•• 

Che grande panegirico 
Or mi verranno a far I 

[s'ode rumore di dentro] 

SCENA VIII. 

T ERESA, poi ENnrco condotto i• mezzo ai Gendarmi 

Use ieri Guardié e M.1cHELE, 

Ter. (di dentro gridando di1perata) 
. Non mi si negherà, che insiem con esso 
Imprigionata io sia l 

Mie. Qual voce l 
Te1·. Ah ! siete voi ? (accorrendo a lui) 
Mie. (cercando calmarla) Nipote mia .•• 
Ter. L'hanno arrestato l (mostrando -Enrico) 
E nr. Come cospirator (freddamente) 
Mie. Cospiratore ? 

C'è uno sbaglio per certa, un malinteso: 
Qualche infame ti avrà denunziato. · 
Sull' istante ti voglio liberato 1 

[fa per entrare dal ministro, ·e ~i incontr4\ in Des,] 



SCENA IX. 
DESONNE' quindi Foucm~': e' poi Impiegati 

Uscieri . Gendarmi e Detti. 
DEs. [fregandosi le mani, ~enza veder ' Mie.) 

Tutto corre a seoonda. 
Mie. Arrest;ito è :Hernard l (a~Ji)es.j , 
Des. Lo so : va bene. 
Mie. Anzi va male .. ·(vedendo ven•ir Fou.) 

Ecco il min istro appunto. 
·o Giuseppe, a proposito sei giunto. 

Fou. (a<;c.ennandogli d' af'pettare) , 
· Un 1stante et'. ud10. 
Jfic. · · Ma ... . 
Fou. (a Des.) . · Quel soldato t 
Des. Eccolo. (indicancfogli Enr.) 
Mie . (a Fou. ) Egli è di lui, · che pa ·lat' voglia. 
Des. Zitto 1 (a Mic .jac.endolo. star addietro) 

_ Fou (ad Enr.) Già v'ho t rovato a conferenza 
Col capo dç.l çomplqtto ; e ,iel'isera 
Bt'avate pu1' voi nel}'.ostel'ia. . 

E-nr. E ver; ma giuro sulla vita mia, 
Ch'io ce rcai di_ stornar gli f?~ous i_gli,atj 
Dall'empia impresa. _ 

Jl'ou . Dunque 
Li conosC"ete ? •. Siena tratti tosto 
Al mio cospetto. (ai Gendarmi) 

Des. (a Mie.) Fateli venire. 
Mie. ( sottovoce a Desonné) 

Quello è un affar finito: 
Liberi li lasciai, 

Des, ( colle mani nei capelli) Cielo I che ho udito t. 
Fou. :(che ha tutto inteso) 

Oh ! M:iclde, che hai fatto? 
Des( a Micltelc) Voi sjete un traditor l 
Mie. (a Dc ) Voi siete un matto I 



Non mi diceste di prometter grazia ? 
I feci grazfo intera. 

Bes. Sciagurato 
Voi perdeste la Francia ~ 

Mie. Or l'ho perduta, 
Prima l'avea salvata l 

Fou. Egli è mestieri 
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Correre e ritrovarli. (alcuni gendarmi partono, 
Des. Ove saranno ? 
:Errn. [avanzandosi in mez~o-con accento di disperazione· 

L'han detto !. .. Il Grneral uccideranno ·1 . ., 
[tutti rimangono compresi di terrore.] · 

Tutti Ho per le vene un brivido: 
Trema affannoso il cor. 

Trascorri e 'passa · r apido . 
O istante di terror I 

[s'ode suono di tamburi ' e banda militare passare satto ]-e­
finestre: Fouchè e Desounè vanno a, vedere> tre_r idanti] 

Fou. E' questi il Primo Console. 
Che torna nel suo tetto ... 
Fra l' accalcato popolo · 
Ei p'assa benedetto. 

V oci di dentt·,ì Evviva il P,-i mo Console l 
Evv:va Bonaparte I 

Enr. Or forse su lui piornLano .•. 
E' festeggiato aù a1 te. 

Fou, lte .. (ad Enrico) 
Enr. Gli è tardi I 
Fou. (cade su una sedia) Ah.i me t 
(Momento di silenzio.S'odé picchiare alla porta sagreta) 
Des. Chi batte? 

(un usciere va acl aprire e torna con una lettera1 
Use. U u foglio! (con;egnaniloJo a Mzc.) 
Mie. (confuso) ;A. me l 
DEs, (strappa la lette1·a di mano a Mie, e la consegna a 

] 1.. . 



5.4 
Fou. (prende la lettera,la dissuggella e legge avida1:nente1 

" Cittadino ! Quantunque arrestati noi, il col­
" po non poteva mancare : ma jl procedere vostro 
" nobile e leale, e la generosità del ministro, di 
" cui foste si degno interprete. ci ha fatto mutar 
"di proposito; onde abbandoniamo Parigi . Addio. 
'' Ci duole di vedervi in sifatto impiego. Ma 2e 
'' tutti fossero come voi, la Po lizia sarebbe più 
'' utile e più rispettata .'' (momento di silenzio) 
·(lntanto la scena si è popolata a poco a poco di impie-

gati, Usci eri e Gendarmi1 
Mie, Non capisco. 
Fou. (gli da il foglio) La lettera è per voi: 
Mie. (guardando per accertarsi la soprascritta) 

A Michele Perrin 1 Diceste il vero ... 
Come L. Impiegato nella Polizia 
Segreta I ! (1·imane eorne colpito da un fulmine ) 

Enr E' il vostro titolo ? 
Ter: E' l'impiego 

Che otteneste ? 
Des. (rispondendo) Sicuro, 
Enr. Ter.L'ignoravate adunque ? (a Michele) 
Mie. (con estremo sfo_rzo) lo ve lo giuro t 
[Cade senza forza, pallido e vergognoso su una sedia[ 

lo sono dunque disonorato 
Negli ultimi anni della mia vita l 
Tal vituperio non ho mertato .. 
Ogni speranza per me è finita ! 

eorgendo e gettando alcune monete ai piedi del ministro. 
Quest'oro infame vi riprendete •.• 
Torno all' antica mia povertà. 

L' onor, la fama, deh l mi rendete; 
Senz' essi '7ita l' nom non ha. 

Coro (Povero vecchio 
Ci fa pietà 1} 

Fou, ( accostandosi a Michele per oonsolarlo) 



La Provviden za questo h·a voluto : 
Tu dell a Francia sei sal va tor. 

Ter , Erff., Coro 
Da tutti siete già conoscinto 
T ogl ier nessuno vi può l' onor. 

Fou. Tu torner ai nel tuo villaggio ,ancora: 
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E' questa l a tu a nomina . (dandoqli un f], pe1·­
Mic, (/eg,r;endo la per.1;amena) Fia vero ? gamenn) 

Oh t gioia t... Figli miei, (ad Enr. e Tir.) 
Con me rnrrete ? 

Enr., Ter. Si. 
Mie. Quest' oggi stesso 

Celebrerem le nozze 
Fou. (a Michele) Ed io padrino 

A lor sarò. se lo consenti, amicv .. 
Chiedendoti perdono.. (dandogli /11, mano) 

Des. Non fu mia colpa ... (colla testa bassa) 
Mie. ( vedendoli amb~due avviliti, dà la mano a 

Mie. 

Fouchè) 
v·endicato io sono ! 

Enr. , (abbracciati insieme) 
Colà felici e immemori 

De' trapasaati guai, 
Vivrem felici e liberi 
Per non lasciarci mai ; 
Sperando che alla patria 
Sorridan più bei dì ! 

Mie ., [f'ou., Des, 
Faremo lieti brindisi, 

Staremo allegramente, 
Ogni memoria torbida 
Cacciando dalla mente ; 
Sperando che alla patria 
Sorridan piu bei dì t 

(Un grande diplomatico 



Volean o far di me I ) 
Coro (Un caso inver più comico 

Mai forse non si diè.) 

[Tutti salutano Michele, che parte con Teresa cd 

F IN E. 




